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0% de gran: fpalfog Dicende 3 lui R 


E de molto piafer — li Ohime come potroi . 
Da piarfe folazzo Giamai far fenza voi 
Per chi no h'hà penficra. i In cameretta fola, 
E per paffar' | Che la prefenti ia voftra me ‘confolà; 
Ogni malinconia | Hora fiatime è vdires 
M'è vegni in fantafia | L'aceorto giouinetto î 
De narrarue; Signor» O $i finfe è non falire 
Van tradimento. ‘occorlo per Amore DI far tutto il fudetto 
ueft’ era va zouenetto è | Dapoi tornò 
Che vyn tempo manteneua. | “NE Quell a fera prefente 
Vna donna per diletto, » | Per veder'il conueniente è 
E per lci fi ftruggeua; “I Entrò fubito in cafa 
Ma per vedere. % | Sol per veder di lei tutta la tafas 
Se lei era reale Ma lei che fi credea; 
Con il fuo amor vguale3 2. IE Che?! giouin fofle andato; 
— De gir fora l'amante i E perche non fapea . 
Si finge per veder sicra coRantei L’aftutia , nè il trattato» 
. Con dirli fte parole » Subitamente 
| Cara dolce.mia vita > R Ta donna falfa se vana 


Chiamò wna parabolana»: 
Che da tutti era detta 
Per nome e per cognome la Toretta è 


Deh fi, chie non ti dole 
Perche hò da far partita 5 % 
Alquanti giorni 





Fora flar mi conuiena È mentre» che parlò 
| Si che caro il mio ben Con la ifteffa Torettas 
| {o ti voglio pregala Il giouinetto entrò 
Che di me non tivogli fmeiiticar, In cafa a la fecreta » 
E lei fentenco quefto Li fentà a dire» 
Si finfe è far lamento» ra Toretta mia 
con farli manifefto » i i tal cortefias 
C° haued'l cuor’ mal contento» Và dal mio amor feeretos . 03 
IG il i A 2 Ed 


Edì, ch'è gito fora’l mio Antonetto 
Tal che fin meza notte 
Stéè il'sramo gioninetto .» 
A fopportar le botte © 
Nafcofto fotto”! letto; 
Tanto che loro 
Si fermor per firacchezza, 
‘E per gran debolezza, - 
E dormirno contenti, 
E lui li portò via i fuoi veltimenti« 
\ Dapoi prefe partito 
Di gir da la conforte 
De l'amante polito, 
Che dormiua sì forte» 
È con aftutia 
A la porta battià; 
‘ Eila feraa fentia, 
Tal ch’ella corfe aprire, 
| E lui fubito entrò (enza fallire. 
| E con bella maniera 
| . Se li gitette a.rente 
| Se ben nel fonno ell’era 
Di fubite lo fente , 
Traffe vn fofpir 
E diffe, ohime chi è quefto; 
E lui molto fù lefto, 4 
Con vn bafo affalito i 
Dicendo, bene mio; fon tuo marito» 
Ma per il fuo fognare 
Troppo» che lui faceua; 
Comenzè a fofpettar; 


È dal 


E dal letto fi lena 
i: Ein vwn momento 
La donna accefe il lume, 
E’1 mirò con coftume,; 
Col fuo volto fmarrito 
Dicendo » non fei già'tu il mio marito». 


E lui rifpofe a vn tratto, 


Cor mie; fenza occafione ; 
Ti dico ; quel c'hò fatto 
L'hò fatto con ragione; 
Hai da fapere, 
C’hò vna innamorata; 
E gran tempo l'amata» 
Nè mi porta rifpetto 
Il tuo marito fti con lei nel letto. 


E fe la cofa e vera 


Tu poi faper del gioco» 
Cor mio fappi hierfera. 
M'afcofi in vno loco» 
E mi fpogliai 
Subito il mio veftito; 
Quelto è del tuo/marito 
| Ti dò fta vefta ancora, 
Ch'è de la crudà mia falfa Signora» 


Il mio marito Ra 


La vigna hà abandonata, — 
A vm'altro giardino è andate, 
E me fola iù lafciata,; 
Vendemia dunque 
Poi c'hai la vigna in mano, 
Che non c'è il suardiano , | 
" È Ven- 
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Vendemia a tuo piacerei: 
Mi par che la ti. tocchi per detiaie i 
Mentre fesunca la caccia» 
— Dicea la donna bella 
Woi la teneti in braccia a 
E lui Ja volpicella» 
E quefta velta 
Che tu mi hai donatà 
De la tua innamorata 3 
Di portarla io partito » 
Acciò che me la veda il mio marito è 
Si che piglia partito 
Innanzi che fia giornes 
Prima che mio marito 
Ne venga 2 fat ritorno, 
Ma torna fpeflo 
JB Di gratia al mio giar dani 
Caro il mio bel corino # si 
D fe mi. LO amore? 
i ui rifpofe fin fegno io vi do il cores 
Quell altro auanti giorno 
— Cercando il fuo veftito 
Reftete con gran fcosnoa 
È tutto sbigotito | 
‘ Nonlo trouando 
Ai hora fù sforzato 
Di correr.via defato 
A cafa con gran duolo., P 
Voltando'Imefchinel dente vn letizolo: e 
La moglie » che lo vede 
A Correr con furore Fi 
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Da fe ftefla ne ride; ci 
Poi moftra hauer dolore 
Con dir; marito; 
Ohimè, che cofa è queta a. 
Son dolorata », e mefta 
Vedendoui voltato 
In vn lenzuol'ignudo , € he trattato, 


Moglic mia; 2 dirla vero 


Siamo ftati affaltati , 
A vn loggiamento hierfera , 
E i panni n'han rebbati » 
E a la patrona 
Ponera mefchinella. 
Li han tolto la gonella; 
E par che quetta fia; i 
Dimmi come l’hai hauta moglie mia? 


{lierfera con furore 


La corte dimandana 

Intorno d le quattr’ hore 

A va giouin che la portanàs 
ÈI giouin difle è 

C'hanea va innamorata» 

E che l’hauea trouata 

Con altro nouo amante; 

E tolfe Ja gonnellas c:corfe auante 


iIL 


La corte li di; 


A pigliar tal vellito 

Com'è ch'intrar potea y 

È non effer fentito? # 
Lui gli rifpofe; 


Te giorno piano quere , 


Se 
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si dl ae 


| = Mafcofi fottoal letto, 
Vidi i fuoi falfi inganni; 


E mentre » che dormian prefi i lor panni, 


All hor dicea la corte 
Di volerlo ligar» 
E lui con pafli accorti 
Si mife è caminare 
E via fcappando 
Cafcolli la gonella » 
Tal che per vna Cittella 
Mandai in fu la via 
A pigliarla, e la corte era andà via» 
E di più; ò mio marito; 
| Con dolorofi affanni» 
'-  Mipar d'effer veltito 
De i voltri ftefli panni, ; 
Tal che ’l dolore *. | i 
M' intrò fubitto in petto 
Stando per voi infolpetto » 
Son ftata tranagliata 
‘Sta notte col penfi er che.m' ha aflaltata | 
Si che dunque chi hà intel 
Tutto fto tradimento s 
Chi de l'amor è accefo 
Dica chi e più contento; . 
Mi nol dirò, 
Perche no’! fapria dirs. 
Sol che pofio i. 
Chi per inganno cor 
L’ingantorna a l’ilteflo ingannator 
IL FIN E. 
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